Icona dell’Ultima Cena

Istituzione dell’Eucaristia
Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio” (Mt 26, 26-29).

La Nuova ed Eterna Alleanza
L’Ultima Cena di Gesù coi suoi discepoli, memoriale della Pasqua ebraica, segnò l’inizio della Nuova ed Eterna Alleanza. Dal cuore della Cena Pasquale ebraica nasce la Pasqua cristiana. Ciò che era stato anticipato e prefigurato nell’agnello pasquale ucciso e arrostito sul fuoco, viene ora compiuto e portato a perfezione dall’unico sacrificio di Cristo. 

Nell’Antico Testamento Dio aveva stabilito la sua alleanza con il popolo d’Israele attraverso due eventi successivi ma strettamente legati: il sacrifico dell’agnello la notte della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto e la celebrazione dell’alleanza tra Dio e il popolo sul monte Sinai. La liberazione dall’Egitto trova il suo compimento nel dono della Legge e dall’impegno, con giuramento solenne, a seguire tutta la Legge di Dio da parte del popolo.

La notte della liberazione dalla schiavitù dell’Egitto ebbe come segno l’agnello immolato. Il sangue dell’agnello salvò i figli d’Israele dal flagello dell’Angelo della morte, mentre la carne dell’agnello, arrostita al fuoco, diede loro la forza per uscire dall’Egitto e camminare fino al monte di Dio, l’Oreb. Ecco il racconto del libro dell’Esodo: Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d’Egitto: “Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d’Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne. (Es 12,1-14)
Gesù aveva ardentemente desiderato mangiare quell’ultima Pasqua con i suoi discepoli, per questo era venuto nel mondo. Da un calcolo fatto a partire dalle informazioni ricavate dal vangelo di Giovanni, Gesù aveva celebrato altre due Pasque coi suoi discepoli. Quella era la terza ed ultima. All’evento dell’Ultima Cena Gesù arriva dopo un percorso che potremmo definire di “illuminazione”. Gesù prepara e accompagna i suoi discepoli nel difficile passaggio dall’Antica alla Nuova Alleanza. Tutti gli insegnamenti da lui tenuti e accompagnati dai segni prodigiosi, convergono verso l’evento dell’Eucaristia. Particolarmente nel vangelo di Giovanni questo è evidente. Il ministero di Gesù si colloca tra due banchetti: Le nozze di Cana e l’Ultima Cena. Nel primo l’acqua è cambiata in vino, nel secondo il vino diventa il sangue della Nuova ed Eterna Alleanza. Alle Nozze di Cana “non è ancora giunta la sua ora”, nell’ultima Cena “giunta la sua ora”.

Tra questi due banchetti si pone l’episodio, ricco di significato simbolico, della moltiplicazione dei pani e dei pesci. È lì che Gesù dichiara per la prima volta di essere il pane vivo disceso dal cielo di cui la manna che i padri mangiarono nel deserto era solamente un pallido segno per preparare l’evento grande e sublime dell’Eucaristia, dove Gesù da a noi il suo corpo e il suo sangue per sfamare la nostra fame e sete di vita eterna. 

Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dá il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dá la vita al mondo”. Allora gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane”. Gesù rispose: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete… Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.(Gv 6,32-36.48-50).

Quando Gesù fece questo discorso alla folla che aveva assistito alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, tutti lo lasciarono, pensando che stesse fuori con la testa, in quanto li invitava ad un atto di cannibalismo. Il discorso di Gesù è duro e difficile da comprendere. Ma è necessario per continuare a seguire Gesù e ad avere fiducia in Lui. “Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui” (Gv 6,66). L’accettazione di questo messaggio è indispensabile per continuare a stare con Gesù. Il discepolo a questo punto deve essere disposto a fidarsi ciecamente delle parole del maestro. Gesù non ammorbidisce il discorso, non ritratta le sue affermazioni chiari e forti. E agli apostoli che erano rimasti soli con lui dice: “Forse anche voi volete andarvene?”. A prendere la parola per tutti fu l’apostolo Pietro che risponde in maniera illuminata, togliendo gli altri da un silenzio imbarazzante. Certamente neanche Pietro aveva capito il discorso di Gesù, ma con le parole che dice afferma di avere piena fiducia in lui: “Gli rispose Simon Pietro: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (Gv 6,67-70).

L’Eucaristia si può comprendere ed accogliere solo dopo un percorso di iniziazione, di illuminazione. E così, dopo tre anni di iniziazione, Gesù può finalmente celebrare quella Pasqua che aveva desiderato ardentemente. 

Prima di sedersi a tavola Gesù compie un gesto che lascia interdetti tutti gli apostoli: la lavanda dei piedi. Gesù è il servo-maestro che lava i piedi ai suoi discepoli. Un altro segno importante riferito all’Eucaristia che Gesù vuole che sia ricordato e praticato dai suoi discepoli. “Come ho fatto io fate anche voi”. Come alle Nozze di Cana furono solo i servi a capire l’avvenuto miracolo perché furono loro a portare l’acqua nelle giare, così solo chi è disposto ad essere servo, può accedere alla pienezza della comprensione del banchetto Eucaristico. 

L’icona

I dodici sono riuniti nel Cenacolo a Gerusalemme. L’immagine dell’interno della casa è dato come al solito, dal drappo rosso che si stende da un capo all’altro dell’edificio di fondo. Gesù è al centro e intorno a lui si apre la mensa con gli apostoli.

L’icona ritrae i dodici a mensa con Gesù proprio nel momento in cui il Signore dà l’annuncio sconvolgente che uno di loro lo avrebbe tradito: “ ‘In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà’. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: ‘Dì, chi è colui a cui si riferisce?’. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: ‘Signore, chi è?’. Rispose allora Gesù: ‘È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò’. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: ‘Quello che devi fare fallo al più presto’. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: ‘Compra quello che ci occorre per la festa’, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte” (Gv 13, 21-30).
Il Cristo

Gesù ha la tunica di porpora e la stola dorata del sommo sacerdote. L’oro e la porpora sono simbolo della regalità, ben diversa da quella umana, come egli stesso dirà a Pilato: “Il mio regno non è di questo mondo…”.

La tunica color porpora indica l’umanità di Gesù, il suo corpo e il suo sangue; il mantello blu, invece, è simbolo della sua divinità. Gesù è vero Dio e vero uomo.

Gesù mantiene nella sinistra l’azzima che sta dividendo per darne un pezzetto ad ogni apostolo. Con la destra alzata ha l’indice della mano puntato in alto: “Uno di voi mi tradirà…”.

Gli apostoli

Poggiato sul cuore di Gesù è l’apostolo Giovanni, il più giovane. Pietro, subito dietro Giovanni, gli aveva detto di chiedere a Gesù chi era colui che lo tradiva. Mandano avanti il più giovane perché tutti sono timorosi di fargli quella domanda. Si sentono tutti potenzialmente dei traditori. E infatti così sarà: tutti lo tradiranno in vario modo, l’unico che continuerà a stare con Gesù anche sotto la croce sarà solamente Giovanni, il discepolo che dopo aver poggiato il capo sul cuore di Gesù non vuole più staccarsi da lui. Neanche la minaccia di morte che incombeva sul gruppo dei dodici lo distacca dal cuore del suo Signore.

Il dodici sono evidentemente turbati e si chiedono l’un l’altro chi mai sarà questo traditore. Solamente Giuda agisce fuori dal contesto. Mentre gli altri discutono tra di loro, lui, apparentemente incurante della cosa, intinge l’azzima nel recipiente che contiene l’acqua e l’aceto per ricordare le lacrime d’Israele versate durante la sofferta schiavitù in Egitto. È certamente un segno anche quello. Lui, Giuda, sarà causa di un pianto ancora più amaro: la morte della vita! Ma dal suo tradimento Dio saprà trarre un bene ancora più grande impedendo alla morte di vincere. Il Signore, come aveva promesso, asciugherà le lacrime dal volto dei suoi figli per sempre.

La tavola

La tavola ha il colore della terra per indicare che l’eucaristia è celebrata: “Per voi e per tutti”. È la Nuova ed Eterna Alleanza con tutta l’umanità. Sulla tavola si notano le brocche di vino, il vassoio col pane azzimo, l’acqua per le abluzioni rituali previste durante la Cena Pasquale ebraica, il vassoio, dove sta intingendo Giuda, contenente una mistura di acqua e aceto per ricordare le lacrime del popolo schiavo in Egitto e, infine un coltello. Quel coltello non è messo lì a caso. Il banchetto Pasquale che vede l’offerta della vita dell’Unigenito Figlio di Dio, ricorda un altro episodio dell’Antico testamento: il sacrificio di Isacco. Dio aveva messo alla prova la fede del patriarca Abramo. Dopo avergli fatto dono di un figlio nella sua vecchiaia, Dio gli chiede di offrirglielo in olocausto sopra un monte. Abramo non protesta. Neanche per un attimo lascia trapelare una qualsiasi emozione. La Bibbia non ci tramanda né turbamento, né sgomento e neanche esitazione da parte del patriarca. Solo obbedienza immediata. Narra il libro della Genesi: “Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio” (Gen 22,10-12). 

